
DALL'INVIATO

UDINE Niente prove di forza. Biso-
gna che il conflitto sia risolto «al
più presto». E, il presidente ne è
«certo», sarà così. Basta con i con-
flitti, polizia e magistratura non
possono e non devono venire
schierate l'una contro l'altra, per-
ché ambe-
due «costitu-
iscono un
patrimonio
comune di
tutto il pae-
se». Sul caso
Napoli inter-
viene Ciam-
pi, e fa capi-
re di non es-
sere assolu-
tamente
d'accordo
con le interferenze del governo
sull'inchiesta napoletana e con il
clima rovente determinatosi tra i
poteri dello Stato. Lo fa con una
prosa un po' burocratica, «in rela-
zione - precisa da Udine in mez-
zo a un discorso dedicato a tutt'al-
tri argomenti - agli avvenimenti
di Napoli, dopo le misure adotta-
te dall'Autorità giudiziaria nei
confronti di appartenenti alla Po-
lizia di Stato». E in relazione a
questi avvenimenti, il capo dello
Stato riafferma, per l'appunto,
che poliziotti e giudici non devo-
no farsi la guerra, che sono parte
di un identico patrimonio istitu-
zionale, e che «assieme rappresen-
tano da sempre garanzia de l no-
stro ordinamento costituzionale
e quindi della nostra democra-
zia».

Finora Ciampi ne aveva parla-
to con Claudio Scajola e Giovan-
ni Verde, l'uno dal punto d'osser-
vazione del Viminale, l'altro da
quello del Consiglio superiore del-
la magistratura, entrambi demo-
cristianamente alquanto sensibili
alle ragioni della moderazione. Il
passaparola che parte dal Quirina-
le si compendia in una parola:
«serenità». Ciampi manda a dire
da Udine, presentando la cosa co-
me acquisita - ma si capisce bene
che si tratta di un monito perché
avvenga una rapida correzione di
rotta - «magistratura e forze dell'
ordine agiscono e continueranno
ad agire secondo quei rapporti di
reciproca fiducia e collaborazio-
ne, che hanno consentito e con-

sentono di garantire la sicurezza
dei cittadini, contrastando con ef-
ficacia anche le più pericolose
condotte criminali».

In altre parole, bisogna recu-
perare serenità. È vero che lo

shock degli arresti dei poliziotti e
dei funzionari è stato duro, ma
una volta «superata la pur com-
prensibile amarezza suscitata da
questa vicenda, occorre che tutti
recuperino serenità». Non si può

andare avanti così.
Un appello «erga omnes», so-

stanziato dalle informazioni e dai
contatti che sono stati curati in
questi giorni dal segretario gene-
rale della Presidenza della Repub-

blica, Gaetano Gifuni, e dal consi-
gliere per gli affari interni, prefet-
to Alberto Ruffo, oltre che dai col-
loqui diretti intrapresi dallo stes-
so Ciampi con gli interlocutori
istituzionali: «Occorre che la Ma-

gistratura - la quale, ne sono cer-
to, farà in modo di pervenire al
più presto alla conclusione delle
indagini - sappia di poter contare
sulla piena fiducia dei cittadini, e
che le Forze dell'Ordine avverta-

no il sostegno e l'apprezzamento
generale, per il loro impegno quo-
tidiano a protezione della colletti-
vità», dice Ciampi.

«Bisogna fare in modo che
magistratura e forze di polizia la-
vorino bene insieme, perché se si
aprisse un conflitto tra queste
due importanti istituzioni non ga-
rantiremmo più l'ordine e la sicu-

rezza pubbli-
ca». Così ha
risposto ieri
il ministro
dell'Interno
Claudio
Scajola all'ap-
pello lancia-
to da Ciam-
pi. Dopo Na-
poli «la poli-
zia si interro-
ga - ha prose-
guito Scajo-

la, sul tipo di intervento da attua-
re in caso di manifestazioni vio-
lente». «Serve un maggior rispet-
to - ha detto ancora il ministro -
per la difficoltà ad operare in simi-
li situazioni, per garantire l'ordi-
ne e la sicurezza pubblica». Per
questo, secondo il ministro non
può passare il messaggio che «se
sbaglia un esponente delle forze
dell'ordine si prendono provvedi-
menti, mentre se sbagliano gli al-
tri, quelli che scendono in piazza
per fare violenza, non succede
nulla». «Questo è un messaggio
pericoloso, che non credo sia nel-
le intenzioni di nessun magistra-
to, ma su cui credo si debba fare
molta più attenzione».

Una certa parziale soddisfazio-
ne, al Quirinale, viene dal fatto
che - per una volta - Berlusconi
abbia osservato l'invito del capo
dello Stato e abbia taciuto, anche
se questo certo non si può dire
per i suoi ministri, veri elefanti
nella cristalleria. E c'è un certo
sollievo per alcune notizie che al
Colle provengono da Napoli: gli
sviluppi dell'indagine testimonia-
no, infatti, sempre di più dell'ocu-
latezza e dell'equilibrio dei magi-
strati inquirenti, che da relazioni
della stessa polizia, dalle denunce
della Digos hanno ricavato
l'input per l'inchiesta, mentre i
pm avrebbero intanto richiesto il
rinvio a giudizio per violenze di
piazza anche di alcuni giovani
che furono trascinati e rinchiusi
nella caserma «Raniero» di Napo-
li.  v. va.

Una risoluzione urgente sarà
presentata al Csm
mercoledì prossimo. Scajola
insiste: «Per le violenze
non possono pagare
solo i poliziotti»

‘‘Dopo gli arresti
l’appello del capo

dello Stato
«Forze dell’ordine e magistrati

rappresentano un patrimonio
per la democrazia»

‘‘

Maura Gualco

ROMA Un periodo difficile per la fa-
miglia Mancuso. Dopo gli attacchi
da parte di esponenti politici a cui è
stato sottoposto nei giorni scorsi il
procuratore aggiunto di Napoli Pao-
lo Mancuso, adesso tocca al fratello
Libero, presidente della corte d’Assi-
se di Bologna. L’azione disciplinare
nei suoi confronti avviata alcuni me-
si fa dal ministro della Giustizia, Ro-
berto Castelli, è arrivata a destinazio-
ne. Rinviato a dibattimento davanti
alla commissione disciplinare del
Consiglio Superiore della magistra-
tura, l’ex pm nel processo per la stra-
ge di Bologna, dovrà rispondere di
alcune dichiarazioni espresse in me-
rito agli scontri avvenuti a Genova
in occasione del G8. «È più difficile
indagare su Genova che sulla strage
di Bologna», aveva detto il magistra-
to. «Quando pezzi dello Stato - ave-
va aggiunto - debbono rispondere
di accuse così rilevanti penalmente,
scattano le coperture». Il guardasigil-
li non ha gradito l’opinione e così
ha avviato nei suoi confronti l’azio-
ne disciplinare davanti al Csm in
quanto avrebbe violato l’obbligo di
riserbo nell’esprimere giudizi su un
procedimento ancora in fase di inda-
gine e comunque di elevata «delica-
tezza». E non è tutto. Libero Mancu-

so dovrà rispondere in un secondo
procedimento disciplinare avviato
sempre da Castelli per avere lo
scorso agosto, parlato al congresso
della Cgil Emilia, dell’«evidente»
conflitto d’interessi di Berlusconi.
La data dei due procedimenti è an-
cora un’incognita. «Non sappia-
mo ancora - dice Nello Rossi mem-
bro del Consiglio disciplinare del
Csm - se verranno messe all’ordi-
ne del giorno entro luglio, data del-
la nostra scadenza». Verrà invece
discussa dal Csm, mercoledì 8 mag-
gio, una risoluzione con procedu-
ra d’urgenza sul “caso Napoli”. Do-
po l’intervento del capo dello Sta-
to sulla necessità di un rapporto di
reciproca fiducia e collaborazione
tra polizia e magistratura, l’organo
di autogoverno dei giudici ha senti-
to l’esigenza di riaffermare princi-
pi di carattere generali. «È una riso-
luzione sui principi generali che
sono stati messi in discussione -
spiega Nello Rossi - ci sono stati
attacchi alla magistratura da parte
di esponenti del governo ed è stata
messa la polizia contro i giudici.
Sentiamo il bisogno di ricreare un
clima di serenità e di ribadire prin-
cipi e regole generali». Quali? «Ad
esempio l’obbligo di accertare le
responsabilità penali». Un gesto di
sostegno ai giudici di Napoli? «Di
rassicurazione».

Ciampi: tra magistratura e polizia torni la fiducia
Il presidente sul caso di Napoli: «Basta con la guerra. Chiudiamo presto le indagini»

«Un conto è la fiducia
nella magistratura, un
conto è la fiducia in
certi magistrati... E poi
conosco le sue idee
politiche»

Show al caffè
Gambrinus di Napoli:
«La verità - ha detto -
è che certamente
pagano gli agenti, non
i no global»

Sollievo anche per
alcune notizie
sull’indagine che
testimoniano
l’imparzialità dei pm
sul caso

Il presidente ha fatto
capire di non essere
assolutamente
d’accordo con
le interferenze
del governo

Un libro sulle Foibe
Il regalo del Polo
agli studenti milanesi

MILANO Coi voti di Fi, An e Lega, il
consiglio di zona Giambellino, gran-
de quartiere sud della città, ha stan-
ziato 5mila euro per acquistare libri
sulle Foibe editi dalla casa editrice
di estrema destra “Settimo sigillo”,
libri che poi sarebbero da regalare
agli studenti delle scuole superiori
della zona. Una grave provocazione
che i consiglieri comunali Ds Ema-
nuele Fiano e Valter Molinaro han-
no denunciato a Palazzo Marino,
chiedendo con una interpellanza ur-
gente al sindaco Albertini di sospen-
dere l’acquisto con soldi pubblici
dei libri «di quella particolare casa
editrice».

Ora Albertini dovrà dire chiaro
se ritiene lecito l’uso di soldi pubbli-
ci per finanziare la divulgazione di
opere «provenienti da una casa edi-
trice che non si fa scrupolo di dif-
fondere testi menzogneri e di chiara
impronta fascista». I Ds inoltre chie-
dono «a tutte le forze democrati-
che, di destra e di sinistra», di favori-
re la conoscenza della storia pro-
muovendo nelle scuole cicli mirati
di studio e di approfondimento se-
condo criteri rigorosi di crescita cul-

turale degli studenti: «La gravità del-
la decisione del consiglio di zona 6
ci deve richiamare ad una maggiore
attenzione verso la memoria storica
del nostro passato». Il capogruppo
Fiano, in particolare, contesta radi-
calmente che i testi scelti dal centro-
destra possano favorire la conoscen-
za di quei drammatici eventi: «Si
tratta invece di una vasta operazio-
ne di revisionismo storico: la casa
editrice prescelta, oltre che essere
dichiaratamente fascista, ha nel cata-
logo testi che negano l’Olocausto,
criminalizzano la Resistenza e riva-
lutano la Rsi». Affermazione docu-
mentata dallo stesso Fiano, coi titoli
della “Settimo sigillo”: «La guerra

di Hitler» di Irving, il cui “valore
storico” è definito dalla condanna
dell’autore da parte di un tribunale
inglese per avere pubblicato menzo-
gne sul terzo Reich. Testi di Fiore su
Terza Posizione, di Evola sul «Fasci-
smo visto da destra» e molti altri.
Dice Fiano: «Il più classico reperto-
rio della destra italiana ed europea,
del revisionismo storico e del nega-
zionismo».

Il presidente di circoscrizione
del Giambellino, Massimo Girtan-
ner (An) si difende arrampicandosi
sugli specchi: ma io ho la moglie
ebrea - obietta - e allora come si
può accusarmi di essere antiebrai-
co? Replica Fiano: «Non è rilevante
che Girtanner abbia una moglie
ebrea: il problema è se egli conside-
ra formativi per i giovani quei testi
che intende diffondere». E ancora,
Girtanner: «Dopo i libri sulle Foibe,
acquisteremo testi sulla Shoah e su
Stazzona». E promette che i libri
della «Settimo sigillo» non saranno
distribuiti tra gli studenti «ma saran-
no donati solo alle biblioteche»: il
che rivela quantomeno un’infima
stima per il ruolo delle biblioteche.

Castelli porta Libero Mancuso
davanti al Csm per le opinioni sul G8

il caso

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Claudio Pappaianni

NAPOLI Cambia la scenografia, il co-
pione è lo stesso. Ma ci ha voluto
mettere del suo il sottosegretario alla
difesa Filippo Berselli, quella battuta
in più e quella pausa in meno che
fanno la differenza in un pezzo di tea-
tro di alta scuola. «Lo dico chiaramen-
te - ha detto prendendo fiato - io nel-
l’aggiunto Paolo Mancuso non ho al-
cuna fiducia». L’aveva provata e ripro-
vata, la parte. Come Taormina, Sgar-
bi e gli altri. Ma c’era qualcosa che
mancava e lui, boom, ce l’ha piazzata.

Napoli, storico caffè Gambrinus,
otto giorni dopo l’arresto dei poliziot-
ti in Questura, ottavo giorno di veleni
di esponenti di Governo e della mag-
gioranza vomitati contro la magistra-
tura che indaga sui pestaggi (presun-
ti) alla Caserma Raniero. È la volta del
SAP a far sentire la sua voce, che non
è una voce qualunque ma quella del
sindacato di cui fu dirigente, qualche
anno fa, l’attuale questore di Napoli
Nicola Izzo. La sigla è quella del Sinda-
cato Autonomo di Polizia, la maggio-
re organizzazione dei lavoratori di po-
lizia con il venticinque per cento del
personale iscritto. Ed è tanto autono-
mo, da tenere la sua buona conferen-
za stampa invitando esponenti di Go-
verno e maggioranza, tutti insieme al-
lo stesso tavolo a bere un cocktail anal-
colico. Alla fine i dirigenti locali e na-
zionali si affanneranno a cercare di

dare spiegazioni su quella presenza
tanto voluta: «Le nostre sono rivendi-
cazioni - dicono - a chi farle se non al
Governo?». E per fare ciò si organizza
un appuntamento al bar all’ombra
del Palazzo che fu di Francischiello e
ci si mette seduti, uno accanto all’al-
tro, con un sottosegretario e con quel
Michele Florino, senatore nero (ab-
bronzato) di AN che pochi giorni fa
ha tappezzato la città di manifesti con
su scritto «Fuori le toghe rosse dalla
Procura della Repubblica di Napoli».

Parlano poco nella loro conferen-
za stampa i poliziotti del SAP e quan-
do lo fanno preferiscono leggere.
Chiedono maggiori tutele, rilanciano
una petizione in cui si invita a modifi-
care il codice di procedura penale per
attribuire al Procuratore Generale del-
la Repubblica competenze del P.M.
«per tutti i fatti aventi origine e causa
nel servizio di Polizia». Poi invitano
tutti ad una insolita fiaccolata a mez-

zogiorno, oggi davanti la Prefettura
partenopea.

Nessuna polemica diretta sembra
arrivare dai poliziotti. A quello ci pen-
sa l’ospite, come il dolce a fine pasto.
«Non ho partecipato alle manifesta-

zioni «legittime» di AN - esordisce
Berselli - né tanto meno chiesto di
incontrare il Procuratore Cordova o il
Questore, per evitare di generare pole-
miche e sospetti di voler strattonare
qualcuno da destra». Dice di non esse-

re venuto a Napoli per ripetere cose
già dette ma, di fatto, le elenca e le
sottoscrive: dagli arresti arrivati dopo
oltre un anno dai fatti alla filosofia del
chi sbaglia paga. «Ma se questi magi-
strati avessero sbagliato pagheran-

no?» si chiede ed intanto snocciola
uno ad uno tutti i possibili procedi-
menti disciplinari cui potrebbero in-
correre i pm. «La verità è che certa-
mente pagano i poliziotti ma non i
No Global e non lo sarà nemmeno
per i magistrati». Ma il meglio deve
ancora arrivare. Esprime la sua «tota-
le fiducia nella Magistratura, che vuol
dire anche fiducia nel Riesame» che
giovedì prossimo dovrà pronunciarsi
sugli arresti dei poliziotti. «Però un
conto è la fiducia nella Magistratura -
inizia ad affondare - un conto è la
fiducia su certi magistrati. Perché i
magistrati sono persone che possono
sbagliare, in buona fede ma anche in
malafede».

Ripete più volte le stesse parole.
Va per dirlo ma resta incatenato in
una sorta di politically correct all’ama-
triciana. Ma poi cede: «Quando certi
magistrati, come questi di Napoli, so-
no impegnati politicamente chi fosse

malizioso potrebbe anche pensare che
possa veder calato i loro orientamenti
politici nel loro lavoro». Aveva detto
che non era venuto a Napoli per por-
tare solidarietà e che non sarebbe en-
trato nel merito delle indagini ma
non ha perso occasione per definire
esagerati gli arresti e per esprimere
perplessità sull’accusa di sequestro di
persona. Alla domanda se i nomi dei
magistrati che indagano sulla Bolzane-
to napoletana fossero da scrivere sulla
lavagna tra i buoni o tra i cattivi, la
diga Berselli cede: «Per quanto mi ri-
guarda - dice - io non ho alcuna fidu-
cia nei confronti dell’aggiunto Mancu-
so». E sottolinea il tutto con un «nes-
suna» così carico da far invidia al «di-
ciamolo» con cui Fiorello scimmiotta
La Russa. È andato dove nessun’altro
aveva osato. Ha fatto nome e cogno-
me celandosi dietro lo scudo del «par-
lo come deputato e non come espo-
nente di Governo» e, giacché si trova-
va, ha tirato in ballo anche Libero
Mancuso, presidente di Corte d’Ap-
pello a Bologna, proprio la città da
dove proviene l’avvocato Berselli: «So
chi è il fratello gemello di Paolo Man-
cuso - ha detto - e credo che siano
gemelli anche per gli orientamenti po-
litici». Due piccioni con una fava. Pec-
cato che i piccioni siano due valorosi
magistrati abituati al peggio loro mal-
grado, per le delicate indagini seguite
negli anni, e soprattutto che il sottose-
gretario non spara fave. Ma spara,
quello è certo.

I manifesti fatti affiggere a Napoli dal senatore Michele Florino  Ciro Fusco /Ansa

Filippo Berselli (Difesa) agli agenti durante la conferenza stampa organizzata dal Sap: quando certi giudici sono impegnati politicamente possono sbagliare anche in malafede

Il sottosegretario di An: «Io di quel pm non mi fido»
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